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Di fronte all'offensiva dei blindati di Gukuni nel Ciad 

Hissene Habre in difficoltà 
Reagan preme su Parigi per l'intervento 

una conferenza stampa nella capitale il presidente ciadiano, ritiratosi da Faya Largeau, polemizza con Mitterrand per il man-
io intervento dell'aviazione francese - Per la Francia, si tratta sempre di «una guerra civile, con implicazioni straniere» 

In 
cato 

Dal nost ro corr ispondente 
PARIGI — Il conflitto nel 
Ciad potrebbe entrare in una 
fase decisiva se . si verifi
cassero esatte le notizie, per 
ora confuse e qualche volta 
contraddittorie, secondo cui 
una colonna blindata dell'ex 
presidente Gukuni Ueddel a-
vrebbe investito il caposaldo 
di Hissene Habre a Faya 
Largeau spingendosi poi ol
tre fino alla cittadina di Ou-
nu Chalonba, a circa 300 chi
lometri a sud-est di Faya 
Largeau. 

La preoccupazione del go
verno francese, impegnato al 
sostegno del presidente Ha
bre, dinnanzi alla evoluzione 
della situazione militare si è 
tradotta in un comunicato 
del ministero della Difesa 
francese in cui si afferma 
che il ministro Hernu e il suo 
stato maggiore civile e mili
tare sono riuniti in perma
nenza. Lo stesso ministro ha 
fatto sapere che segue «per
sonalmente e con attenzione 
lo sviluppo della situazione» 
per tenere informato il capo 
dello Stato e «adottare — sul
la base delle informazioni 
che giungono da Ndjamena 
— la posizione francese alla 
nuova realtà». 

Il solo fatto che 11 ministro 
della Difesa abbia ritenuto di 
far sapere che si mantiene 
«estremamente vigilante» 
viene Interpretato a Parigi 
come un segnale signifi
cativo: si attende di vedere 

come le operazioni militari 
evolveranno nelle prossime 
ore lasciando intravvedere la 
possibilità di nuove Iniziati
ve. 

Fonti autorizzate d'altra 
parte giudicavano «sena» la 
situazione militare delle for
ze governative di Hissene 
Habre e non escludevano nel 
pomeriggio l'imminenza di 
una dichiarazione del gover
no che potrebbe annunciare 
un rafforzamento dell'aiuto 
militare francese alle autori
tà di Ndjamena. 

Contemporaneamente, il 
presidente ciadiano Habre, 
rientrato nella capitale Ndja
mena da Faya Largeau, rei
terava ieri in una conferenza 
stampa la sua richiesta di un 
intervento diretto dell'avia
zione francese «contro l'ag
gressione libica». Habre ha 
anche denunciato «le lobby 
pro-libiche» in Francia e ac
cusato duramente il consi
gliere di Mitterrand per gli 
affari africani, Guy Penne, e 
l'ambasciatore di Francia ad 
Algeri, Guy Georgy, di «na
scondere là verità, di mini
mizzare e di smentire l'inter
vento libico nel Ciad». AI du
ro e inusitato attacco a Pari
gi Habre ha contrapposto un 
vero e proprio elogio al com
portamento di Reagan che 
aiutando il Ciad contro «l'ag
gressione libica e la politica 
di destabilizzazione sovietica 
in Africa» non farebbe altro 
che difendere «l'equilibrio 

mondiale». L'aiuto america
no va bene, ha detto Habre, 
ma «noi insistiamo presso 
quel governo perché faccia di 
più». La sfida a Pai Igi è dun
que lanciata e nel punto più 
nevralgico per la politica a-
fricana francese. 

Parigi compirà il passo di 
un Intervento militare diret
to come richiesto reiterata
mente da Hissene Habre e 
nella direzione In cui spingo
no gli Stati Uniti? A Parigi si 
comincia a vedere con sem
pre maggiore preoccupazio
ne quel che oggi rivela aper
tamente il «Washington 
Post» riferendosi a dichiara
zioni di responsabili gover
nativi statunitensi secondo 
cui gli Stati Uniti, aumen
tando il loro aiuto militare al 
Ciad, intendono sollecitare 
la Francia a intervenire al 
fianco di Habre. Gli Stati U-
niti, scrive infatti il «Washin
gton Post», auspicano di ve
dere Parigi rispondere favo
revolmente alle domande di 
sostegno aereo di Ndjamena 
per far fronte all'aviazione 
libica. Il giornale aggiunge 
che «se il presidente Mitter
rand dovesse scegliere di li
mitare il sostegno francese a 
questo paese è possibile che 
gli Stati Uniti si sentano ob
bligati a colmare il vuoto in 
una regione che è sempre 
stata considerata come ap
partenente alla sfera di in
fluenza francese». 

Ieri mattina, da parte 

francese, si continuava a so
stenere che il conflitto Gu-
kuni-Habre restava «una 
guerra civile con implicazio
ni straniere» e che un passo 
supplementare nell'aiuto 
francese a Ndjamena non a-
vreDbe luogo che «se esso di
venisse una guerra stranie
ra». In altre parole sembrava 
di capire che ogni intervento 
diretto francese sarebbe an
cora da escludere allo stato 
attuale della situazione. Ma 
Washington in queste ultime 
ore sta facendo di tutto per 
trasformare l'aiuto militare 
massiccio, che assieme alla 
Francia ha già Inviato a His
sene Habre, In quell'inter
vento diretto che Parigi ha 
fino ad ora evitato neganto 
ai dirigenti di Ndjamena la 
copertura aerea del suol «Ja
guar» a «Mlrage» contro l jet 
di Gheddafi. 

Se infatti Parigi mantiene 
un significativo riserbo sul 
ruolo del colonnello Ubico 
nella guerra ciadiana, la Ca
sa Bianca ha fatto seguire ie
ri la decisione di inviare nuo
vi aiuti per 15 milioni di dol
lari ad Habre da una netta 
dichiarazione secondo cui «è 
importante per l'America 
che i suoi alleati e i suoi ami
ci possano contare sulla sua 
assistenza per difendersi 
contro l'aggressione libica». 
«È nell'interesse strategico 
degli Stati Uniti — aggiunge 
la dichiarazione — che il ca
po dello stato libico non pos

sa rovesciare i governi o in
tervenire militarmente in al
tri Paesi». I responsabili a-
mericanl in altre parole di
cono In maniera indiretta 
ma non per questo meno e-
splicita che la Casa Dianca si 
attende da Parigi uno stesso 
linguaggio e quindi nuovi 
passi. 

Parigi si trova dunque in 

aueste ore ad operare sul filo 
el rasoio e potrebbe diveni

re sempre più difficile distin
guersi nella sostanza dalla 
linea di condotta americana, 
indirettamente disapprova
ta, almeno nella forma. An
che gli avvenimenti registra
ti nelle ultime ore nell'Alto 
Volta, paese francofono e vi
cino alla Francia, sono venu
ti a complicare la situazione 
di Parigi. 

La Francia, intanto, a dif
ferenza di Washington, si è 
dimostrata Ieri molto pru
dente nell'interpretare 11 
senso del colpo di Stato del 
capitano Sankara, designato 
subito da Washington come 
un rovesciamento filolibico 
della situazione. Max Gallo, 
portavoce del governo fran
cese, ha detto ieri che «si 
tratta per Parigi di un affare 
interno». «Può darsi — ag
giunge il portavoce di Mau-
roy — che il capitano Sanka
ra conosca il colonnello 
Gheddafi, ma questo fatto 
non implica che si tratti di 
un colpo di Stato dalla Li
bia». 

Franco Fabiani 

Il presidente del Ciad 
Hissene Habre 

Nei giuorni scorsi 
fonti libiche 

avevano annunciato 
la sua morte, 

ieri, invece, 
è riapparso in pubblico. 

Alto Volta in mano 
a Sankara: non siamo 
«pedine» di Gheddafi 

OUAGADOUGOU — «Non c'è nessuna correlazione tra il col
po di stato avvenuto l'altro Ieri nell'Alto Volta e la Libia». Lo 
ha dichiarato Ieri in una intervista il capitano Thomas San
kara, il giovane ufficiale che ha rovesciato il governo di Jean-
Baptiste Ouedraogo. Sankara ha recisamene negato di essere 
«una pedina della Libia». «Mi spiace — ha detto — che alcuni 
ci considerino pedine di Gheddafi. Il leader libico ha risolto 1 
problemi del suo Stato, la Libia, ma l'Alto Volta non è la Libia 
e il capitano Sankara non è Gheddafi». Ieri, il capitano San
kara, presidente del «consiglio nazionale della rivoluzione», si 
è incontrato con i delegati di tutti i gradi delle forze militari 
e paramilitari per spiegare loro le ragioni e gli obbiettivi del 
colpo di stato. La composizione del «consiglio nazionale della 
rivoluzione» non è stata ancora resa nota. Secondo una fonte 
informata a Ouagadougou i direttori generali dei ministeri 
sono stati incaricati di sbrigare gli affari correnti fino alla 
nomina di un nuovo governo. Ieri la situazione nella capitale 
era calma ma le frontiere e gli aeroporti sono ancora chiusi. 

Drammatici effetti sull'economia mondiale 

Grande manifestazione di fronte ai silos della base destinati ad accogliere i Cruise 

Al «campo di pace» di Greenham Common 
da quindici città della Gran Bretagna 

Dalla Scozia a piedi dopo mille miglia di marcia - Massiccia ondata di iniziative in tutta la Germania 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'appello per la pace si 
rinnova in ogni regione inglese. 
Trentotto anni fa cadeva la prima 
bomba atomica su Hiroshima. Oggi 
gli ordigni nucleari sono diventati 
dieci volte più potenti, mille volte più 
numerosi. E anche il movimento che 
vuole abolirli, o portarli sotto con
trollo, si è fatto più grande e più for
te. Parla con un'autorità e un'in
fluenza che i vari governi non posso
no ignorare. La parola d'ordine è «e-
vitlamo una Euroshima — la distru
zione del nostro continente». Ieri da
vanti ai cancelli della base militare 
di Greenham Comon (dove dovreb
bero essere alloggiati i Cruise), una 
folla di dimostranti ha reso omaggio 
alle vittime dei primi bombarda
menti nucleari in Giappone, ha riaf
fermato la propria opposizione di 
fronte alla minaccia dell'olocausto, 
ha chiesto che le superpotenze met

tano finalmente in atto un effettivo 
ciclo di negoziati intesi a ridurre e 
contenere gli armamenti contrappo
sti. 

La manifestazione a Greenham si 
prolungherà al 9 agosto, anniversa
rio della seconda bomba atomica su 
Nagasaki. Gli attivisti della pace so
no affluiti a Greenham da quindici 
diverse località inglesi. Tutto il paese 
è percorso dalle marce dei pacifisti. 
La più lunga e applaudita è quella 
che si è mossa quasi tre mesi fa (19 
maggio) da Faslane in Scozia, ha 
preso ravvio davanti alla base dei 
sommergibili atomici dell'estremo 
nord, e dopo mille miglia, è arrivata 
a portare la sua significativa testi
monianza di fronte al recinto di 
Greenham dove i nuovi silos nuclea
ri attendono ora la consegna dei mis
sili Cruise. 

Centinaia di candeline sono state 
affidate alle acque del fiume Kennet, 

presso Greenham, per commemora
re la giornata di Hiroshima: il dram
matico inizio dell'era atomica, il 
trampolino di lancio della lotta per 
la pace In ogni continente. A Londra 
l'amministrazione regionale del 
GLC ha organizzato un festival della 
pace a Victoria Park: un raduno po
polare di grande richiamo. Sei perso
ne hanno cominciato il digiuno per 
tre settimane in risposta e a sostegno 
di quegli altri (scioperanti della fa
me) che in Francia e in USA hanno 
deciso di astenersi fintantoché sull' 
orizzonte internazionale America e 
Unione Sovietica non si decideranno 
a dare concretezza alla loro trattati
va diplomatica. 

In Gran Bretagna, si fa sentire con 
particolare vigore l'apporto delle au
torità locali al servizio della pace. A 
Londra, per esempio, il consiglio co
munale" di Islingtcn (maggioranza 
laburista) ha tenuto una cerimonia 

in quello che è stato soprannominato 
•giardino della pace» dove è stata 
scoperta una targa commemorativa 
e piantati cinque alberi di ciliegio. 
Anche il comune di Brent ha pianta
to Ieri un salice piangente a ricordo 
dell'olocausto in Giappone. Nel co
mune di Camden è stato il premio 
Nobel per la pace, lord Fenner Bro-
ckway a prendere parte ad una ceri
monia analoga; altre marce e mani
festazioni si sono svolte a Dundee in 
Scozia, Chesterfield, Great Yarmou-
th. 

Antonio Bronda 
• • • 

BONN — È iniziata in grande stile 
ieri in tutta la Germania la massic
cia campagna pacifista contro l'in
stallazione dei missili nella RFT. Di
mostrazioni e cortei si sono svolti in 
varie città. A Heidelberg oltre mille 
persone hanno sfilato in silenzio di 
fronte al quartiere generale USA. 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Lottare «contro la corsa al riar
mo nucleare, il grande crimine 
della nostra epoca che rende 
impossibile la giustizia e l'amo
re tra i popoli» è il compito che 
i Frati Minori francescani (ol
tre ventimila presenti in 82 na
zioni) -ii sono dati dopo il loro 
consìglio plenario, riunitosi a 
Bahia in Brasile 

Il documento — che è stato 
redatto dai 40 membri del con
siglio. riunitosi sotto la guida 
del cardinale Aloisio Lorschei-
der e con li contributo del noto 
teologo Leonardo Boff — è di
venuto cosi il programma della 
famiglia francescana. Hanno 
preso parte alla riunione anche 
sei frati in rappresentanza del
la Santa Sede. 11 documento sa
rà verificato ed approfondito 
nella prossima riunione del 
19SS. 

I Frati Minori contro il riarmo 
«Grande crimine di questa epoca» 
Il punto di partenza di que

sta interessante riflessione è 
stato la realtà brasiliana, dove 
«l'I per cento della popolazione 
è costituito da persone ricchis
sime. li 4 per cento da ricchi, il 
15 per cento dalla classe media. 
il 40 per cento da poveri, e il 
restante 40 per cento da mise
rabili». Una realtà — viene rile
gato — che non è solo brasilia
na, ma che si estende, sia pure 
con varianti per quanto riguar
da la ripartizione della ricchez
za e della povertà, a tutto il 
Terzo mondo e che trova ri
scontri anche nei paesi europei. 

Il grave problema dei disoccu
pati, degli emarginati, degli 
handicappati, degli anziani, sta 
assumendo anzi inquietanti di
mensioni proprio in Europa. 

Già in un precedente consi
glio plenario il ministro genera
le dell'ordine, John Vaughn, a-
veva detto aprendo i lavori: «La 
gente si aspetta da noi che de
nunciamo (a guerra, la ror.-a a-
gli armamenti, la fame e l'in
giustizia nel mondo; si aspetta 
che mediamo i valori del Van
gelo alla cultura e alla società di 
oggi.. 

Rifacendosi a queste diretti

ve, come al recente documento 
dfì vescovi americani contro il 
riarmo nucleare e all'insegna
mento conciliare e pontificio 
contro la guerra, i Frati Minori 
francescani ìi sentono oggi più 
che mai impegnati ad operare a 
fianco di tutte quelle forze so
ciali. culturali e politiche che 
•lottano per la pace e contro l'e
quilibrio precario del terrore». 
Essi intendono perciò sostene
re «gli obiettori di coscienza 
contro la guerra, specialmente 
contro la guerra nucleare, e 
mettersi dalla parte di quelli 
che sono imprigionati perle lo

ro convinzioni e i loro sforzi a 
favore della giustizia e della pa
ce». 

Se fino a ieri erano i gesuiti 
ad affrontare, sul piano dell' 
impegno sociale e del confronto 
con le altre culture, le situazio
ni di ingiustizia (tino a provo
care alcune reazioni critiche 
dell'attuale pontefice per le lo
ro posizioni coraggiose) ora so
no anche i Frati Minori. Ad un 
redattore dell'agenzia ASCA 
che faceva rilevare come dal 
documento possa affiorare «fa
cile l'accusa di comunismo*. 
padre Onorio Pontoglio, vicario 
generale dell'ordine, ha cos'i ri
sposto ieri: «L'accusa resta un 
comodo alibi. L'opzione dei po
veri per la Chiesa non è facolta
tiva e non l'abbiamo scoperta 
noi frati minori». 

Alceste Santini 

Colombe nel cielo di Hiroshima 
a sricordo del tragico olocausto 
ROMA — La tragedia di Hiroshima è stata ricordata ieri in varie 
parti del mondo. E anzitutto, come è ovvio, nella citta giappone
se dove 38 anni fa esplose — lanciato da un aereo statunitense — 
il primo ordigno atomico che provocò in pochi istanti la morte di 
quasi 200mi!a persone. Nel Parco della pace di Hiroshima si è 
svolta una commossa cerimonia; alle 8.15, ora dell'esplosione, le 
cinquantamila persone presenti hanno osservato un minuto di 
silenzio in memoria delle vittime. Poco prima era stata deposta 
in un cippo al centro del parco una lista coi nomi di 5.179 persone 
la cui morte per causa della bomba è stata accertata lo scorso 
anno. II sindaco di Hiroshima, anche egli contaminato dalle 
reazioni atomiche, ha letto la «dichiarazione della pace*, prima 
che nel cielo della citta fossero liberate alcune migliaia di colom
be. L'na marcia di settecento pacifisti tedeschi, in prevalenza 
donne, si è conclusa ieri a Bruxelles, davanti al segretario gene
rale della NATO, dove una delegazione ha consegnato una peti
zione contro gli armamenti. La marcia era partita 1*8 luglio da 
Dortmund. Ai marciatori si uniranno oggi anche i pacifisti belgi 
per una manifestazione nel centro di Bruxelles. Dal canto suo a 
segreteria della Confederazione europea dei sindacati ha emesso 
un documento in cui -si sollecita la cessazione dell'installazione, 
della costruzione, dello sviluppo e dell'utilizzazione di armi nu
cleari, chimiche, batteriologiche e di ogni altro mezzo di distru
zione che le nuove tecnologie hanno prodotto nel campo degli 
armamenti*. 

In sette mesi 
il dollaro si 

e preso 220 lire 
Nuova stangata 

sulla benzina 
Preoccupazioni anche in America per la 
politica monetaria del presidente Reagan 

MILANO — Millecinquecen-
tonovantadue lire, 2,69 mar
chi, 8,10 franchi. Il dollaro 
prosegue la sua scalata, su
perando costantemente tetti, 
record, smentendo previsio
ni di analisti ed esperti. Le 
disamine congiunturali pos
sono sbizzarrirsi in interpre
tazioni che mutano col mu
tare del dati Immediati. Se 
tuttavia si osservano periodi 
più lunghi di tempo, l'inda
gine sul «superdollaro» trova 
accomunati gli analisti di o-
gnl paese, sia per quanto 
concerne le ragioni dei suoi 
balzi in avanti, sia rispetto a-
gll effetti che genera sulla e-
conomla mondiale. 

Dai lontani giorni della 
decisione nixoniana di elimi
nare 11 legame dollaro-oro, di 
sancire la fine degli accordi 
monetari di Bretton Woods, l 
mercati monetari Interna
zionali hanno subito scon
volgimenti e sussulti deva
stanti: non esiste più un 
mercato monetario, esistè la 
politica del dollaro decisa 
dalla Federai Reserve e dalle 
varie amministrazioni statu
nitensi. L'avvento di Reagan 
alla Casa Bianca ha ulterior
mente degradato le strutture 
del sistema monetario, uti
lizzato ai fini immediati del
la politica di bilancio e degli 
armamenti Usa, per abbas
sare selvaggiamente l'infla
zione e consentire la diminu
zione delle tasse ai ricchi 
contribuenti. 

L'atteggiamento dei go
verni e delle banche centrali 
europei ha permesso il pro
gressivo affermarsi di una 
supremazia mai vista della 
divisa americana, ormai 
strumento di politica estera 
e non solo monetaria o eco
nomica. Una recitazione 
stantia e stucchevole si ripe
te da tempo: Reagan usa lo 
strumentò degli alti tassi di 
interesse per attirare capitali 
speculativi e di investimento 
a breve negli Stati Uniti per 
fare fronte agli enormi defi
cit del bilancio, il dollaro 
firende il volo, si consultano 
e varie banche centrali sen

za mai giungere a nessuna 
decisione di Intervento sul 
mercati. Gli europei si la
mentano, minacciano verba
li ritorsioni mai realizzate; 
poi arrivano vertici, a Vene
zia, nel Canada, a Parigi, a 
Williamsburg. Si cercano 
scambi improbabili e per
denti basati su concessioni 
all'aggressività militare rea-
ganlana per avere concessio
ni sulla politica monetaria. 
Tutto si conclude nel nulla. 

Guardiamo all'Italia. L' 
impennata del dollaro, +220 
lire dall'inizio del 1983, un 
rialzo superiore al 5% nel 
mese di luglio, comporterà a 
breve termine notevoli in
flussi negativi. La Banca d'I
talia ha calcolato che ogni 
incremento del dollaro sulla 
lira superiore al 5% genererà 
un aumento dell'inflazione 
di circa un punto e mezzo. Il 
programma economico del 
nuovo governo Craxi parla 
di un abbattimento dell'in
flazione di ben 8-9 punti in 
soli due anni. L'obiettivo ap
pare in assoluto velleitario, 
diventa incredibile quando si 
pensi agli effetti inflattivi 
derivanti dal solo caro- dol
laro. Per l'immediato futuro 
del nostro paese questi effet
ti si tradurranno in una lie
vitazione dei prodotti petro
liferi: i prezzi interni italiani 
devono adeguarsi a quelli 
praticati dai sei paesi euro
pei su cui settimanalmente a 
Bruxelles si effettuano rile
vazioni da parte della specia
le commissione della Cee. 
Martedì scorso la commis
sione ha rilevato che i prezzi 
italiani dell'olio combustibi
le hanno superato il margine 
di oscillazione consentito ol
tre 11 quale i listini devono 
essere ritoccati automatica

mente. Così da lunedì l prezzi 
dell'olio combustibile sali
ranno di 5 lire al chilo. Ma 
già si profila un aumento del 
prezzo della benzina (prezzo 
amministrato che richiede 
quindi una decisione del Cip) 
e del gasolio auto. Nell'ulti
ma rilevazione 11 prezzo della 
benzina è risultato più basso 
di 11,00 lire sulla media dei 
paesi europei, vicino alla so
glia delle 16,67 lire oltre le 
quali scatta l'aumento. Sulla 
base di calcoli effettuati dal 
petrolieri pubblici e privati l-
tallani, 11 rincaro del dollaro 
di circa 90 lire nel mese di 
luglio (da 1504 a 1592 al 5 a-
gosto) comporterebbe 92,5 
miliardi al mese di crescita 
della bolletta petrolifera del 
nostro paese. I costi per l'Ita
lia del caro-dollaro saranno 
in verità molto più elevati: 
basti pensare che quasi la 
metà delle nostre Importa
zioni di tutte le materie pri
me e del semi lavorati sono 
pagati in dollari. Di qui la 
«seria preoccupazione» e-
spressa dall'Istituto per il 
Commercio con l'Estero 
(ICE). Né si può pensare ai 
vantaggi aleatori che 11 caro-
dollaro genererà alle nostre 
esportazioni, in gran parte 
indirizzate verso i mercati 
della Cee e In ogni caso pena
lizzate dalla prolungata re
cessione mondiale. 

La situazione degli altri 
paesi europei non appare 
molto più rosea della nostra 
e per l paesi in via di sviluppo 
le prospettive si ìntravvedo-
no tragiche, per tanti di loro 
al limite della bancarotta. 

Neppure l'economia e par
ticolarmente l'apparato in
dustriale degli stati Uniti 
hanno da gioire per il super-
dollaro. Secondo Alan 
Greenspan, consigliere fi
nanziario di Ford e attual
mente inserito con ruolo si
gnificativo nello staff reaga-
nlano, ritiene che il caro-dol
laro avrà effetti particolar
mente negativi sulla siderur
gia, sulle imprese meccani
che, sull'industria dell'auto 
(frenandone la crescita in at
to da un mese), sulla elettro
nica, la gomma, l'edilizia, in
somma sul complesso delle 
attività produttive degli Sta
ti Uniti. I dati sono allar
manti anche per gli america
ni: nel 1983 il deficit aella bi
lancia commerciale dovreb
be attestarsi sui 70 miliardi 
di dollari, le esportazioni del
le prime 50 società Usa sono 
calate del 6,8%, sostiene 
«Fortune». 

Lo stesso Greenspan argo
menta che se niente verrà 
fatto per abbattere il deficit 
del bilancio (previsto sui 200 
miliardi di dollari nel 1983) 
la tanto conclamata «ripresa 
americana» si tradurrà in un 
brevissimo «boom artificia
le», destinato a lasciare rapi
damente il posto ad una ul
teriore recessione. Negli Sta
ti Uniti si moltiplicano gli 
appelli a Reagan e a Volcker 
affinché frenino la corsa del 
dollaro, a Reagan soprattut
to perché cambi la sua politi
ca (meno tasse, alte spese mi
litari, quindi enormi disa
vanzi del bilancio e alti tassi 
di interesse per attirare capi
tali). 

Se il presente è poco rassi
curante, le previsioni sono o-
rientate al peggioramento. Il 
presidente della Federai Re
serve Volcker critica il com
portamento disordinato dei 
mercati dei cambi con grot
tesco senso dell'umorismo, i 
francesi fanno appello alla 
solidarietà europea, i tede
schi sostengono che essa è 
già operante e mostrano di 
non condividere le critiche di 
Delors agli americani. L'Ita
lia per ora taceri attendono l 
primi passi del gabinetto 
Craxi, ma con poche speran
ze. 

Antonio Mereu 
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Dal nostro inviato 
MONFALCONE — Ci sarà anche lui a N'e-
wport. alle semifinali della Coppa America, a 
trepidare per le sorti di «Azzurra», la barca 
italiana che è ormai diventata la protagoni
sta dell'estate. Al timone di «Azzurra» c'è suo 
figlio, Mario Pelaschier, e per papà Adelchi. 
vecchia gloria dello sport della vela, sarà co
me gareggiare ancora. «Piano, piano — ci di
ce —. Una barca simile è come un altro pia
neta, non saprei da che parte cominciare!». 

Da quando .Azzurra» miete vittorie su e 
giù per l'Atlantico non c'è pace per i familiari 
di Mauro Pelaschier. Certo, a Monfalcone c'è 
sempre stata una tradizione velica, ma in 
questi giorni sono tutti a circondare Adelchi, 
a tempestarlo di domande e di nchieste. 
•Pensa, in tanti mi hanno chiesto un fram
mento di "Azzurra", un lembo di vela, qual
siasi cosa, da portar qui come souvenir. Cre
dono che io conosca i segreti di quella barca e 
(retroscena della regata. Invece, quando par
lo con mio figlio al telefono evito di chieder
gli notizie sul'.e tecniche dell'imbarcazione, 
che sono riservate. Non voglio creargli alcun 
Imbarazzo, mi interessa solo che sta tranquil
lo». 

Da queste parole affiora l'umanità del per
sonaggio che si ritrova in tutta la stona di 
questa straordinaria famiglia di velisti. Una 
storia che restituisce autenticità ad una vi

cenda altrimenti confinata tra industria e 
mondanità. Dietro gli sponsor e i ricevimen
ti. tanto cari a qualche cronista alla moda, v i 
sono uomini e vite di mare, fatiche e compe
tenze costruite negli anni. E la storia dei Pe
laschier lo conferma, con le sue scansioni d:: 
romanzo popolare. 

•Sia io che mio figlio Mauro — comincia a 
raccontare Adelchi — abbiamo cominciato 
ad andare in barca a quattro anni. Ma quan
do ci misi piede io non fu né per sport né per 
divertimento!». 

Il padre di Adelchi è un operaio del cantie
re di Monfalcone, venuto dall'Istria. Il fasci
smo lo perseguita e sarà presto licenziato. 
Sulla barca ci va a pescare, per guadagnarsi 
qualcosa da vivere. Ma non solo per questo. 
•Quando arrivava da queste parti qualche ge
rarca, mettevano gli antifascisti in galera. 
Mio padre, quando veniva a saperlo per tem
po. andava in mare e mi portava con sé. Tal
volta restavamo fuori per giorni, costeggian
do l'Istria. E così che ho imparato ad amare il 
mare, a conoscere i suoi segreti». Sono segreti 
che metterà a frutto allorché comincerà a 
partecipare alle prime regate. A diciotto an
ni, siamo nel '38, vince nei «dingies» il primo 
campionato italiano. Militare nel '40, nel '44 è 
partigiano nella divisione Garibaldi Natiso-
ne. Anche lui operaio al cantiere, nel dopo
guerra diventa uno specialista con i «Iinn». 

I I I . 

Mauro Pelaschier, timoniere 

ANewport, 
frati 
e mondanità 

un rampono di 
maestri d'ascia ̂  
Da una famiglia operaia *****$ 
appassionata «velista» ' ~ \ _ 
alla guida di Azzurra Mauro p...**^ 

cinque volte campione italiano, il titolo euro
peo nel '58, la partecipazione alle Olimpiadi 
di Helsinki e Melbourne. 

E Mauro? Nato nel *49, è ben presto in mare 
sull'imbarcazione paterna. «Quando ho capi
to che mio figlio non sarebbe completamente 
progredito come velista per via della mia pre
senza, ho deciso che avrei smesso di regatare 
subito dopo la prima sconfìtta che mi avrer*-
be inflitto». Adelchi sorride a quel ricordo. E 
il '64, Mauro ha vinto il titolo italiano junio-
res, l'anno dopo si aggiudicherà t'assoluto. 
Anche per lui si schiude il traguardo presti
gioso delle Olimpiadi: riserva nel '68 In Mes
sico, titolare sia a Monaco che a Montreal. 

Meccanico in cantiere, dopo aver frequen
tato a Trieste l'istituto industriale «Volta», 1' 
uomo che oggi guida «Azzurra» ai massimi 
allori internazionali comincia ad un certo 
punto a lavorare da velaio. Atteso invano un 
incarico dal CONI, viene assunto da una ve
leria austriaca che ha una sede a Verona. Nel 
•75 compie la scelta che risulterà decisiva: le 
regale d'altura e la collaborazione con I co
struttori di queste sofisticate Imbarcazioni. 
Allorché Cino Ricci seleziona l'equipaggio 
per la grande avventura di «Azzurra» dalle 
classifiche della specialità viene fuori il no
me di questo monfalconese figlio d'arte. Per 
Mauro è stata assai importante la conoscen
za del timoniere della famosa barca america

na che detiene la coppa, contro la quale dovrà 
misurarsi l'equipaggio che vincerà nei pros
simi giorni le semifinali. Dalla sua esperien
za prende molto, ed eccolo, con la severa pre
parazione condotta per un anno a Ravenna e 
a Formia al timone di questo gioiello della 
tecnica, vanto e gloria del -triade in Italy». 

•Mio padre, mio fratello Annibale, c!ie è 
stato campione del mondo nel '58 nella cate
goria dei "dragoni", erano mastri d'ascia — 
ricorda Adelchi — e si costruivano le barche 
da soli. Oggi siamo all'Industria, a grossi in
teressi in gioco. Eppure credo che lo sport 
della vela sia rimasto tra i più puri. Non è 
vero che sia un fatto d'elite. Finalmente la 
vasta popolarità seguita alle imprese di "Az
zurra** ci ha fatto uscire dall'anonimato, da 
una condizione di cenerentola rispetto a tan
te altre discipline-. Insomma, per lui la sod
disfazione è stata due volte grande: per l suc
cessi di Mauro e per l'espansione cui va in
contro un'attività alla quale ha legato la sua 
vita. 

«Ero restìo ad andare a Newport. Io mi e-
moziono facilmente. Adesso, dopo l'ingresso 
nelle semifinali, mi sono deciso. Sarò là per 
una decina di giorni, fino alla fine delle gare. 
Cosa farà ancora "Azzurra"? Mi pare sia già 
andata oltre le più rosee aspettative. Non si 
può pretendere di più. Del resto la vela italia
na ha già vinto la sua battaglia». 

Fabio Inwìnkl 


